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Qui si vuole proporre un quadro dei fenomeni ambientali e dei conflitti che causano 

movimenti migratori nel mondo che sia un po’ “più reale” di quello che viene 

solitamente presentato nelle nostre società dai media e alcuni movimenti politici. I 

conflitti in corso nel mondo in questo momento sono molti di più di quelli che si 

raccontano, specialmente in questo momento in Europa dove l’attenzione è rivolta 

quasi completamente al conflitto tra Russia e Ucraina. Per avere un’idea dei molteplici 

conflitti che causano movimenti migratori importanti è sufficiente consultare il sito 

della Sezione Migranti e Rifugiati del Dicastero per il Servizio dello Sviluppo Umano 

Integrale, nell’area dedicata alle emergenze. Questo sguardo sulla realtà globale serve 

non fare distinzioni tra conflitti “degni di nota” e conflitti che si ignorano in modo da 

evitare anche la distinzione tra migranti “veri” e degni di essere accolti e migranti 

“clandestini” e “invasori” che non sono degni della nostra attenzione e accoglienza. 

Purtroppo i criteri di valutazione dei migranti non sono oggettivi, ma pesantemente 

influenzati da considerazioni politiche, culturali, economiche, razziali e anche 

religiose, anche se spesso non vogliamo riconoscerlo. Bisogna rompere con questa 

ipocrisia che è figlia di una mentalità eurocentrica e di un retroterra coloniale. 

Per quanto riguarda l’ambiente, il cambiamento climatico sta avvenendo ad una 

velocità inusitata al punto che anche gli scienziati dicono di trovarsi in territorio 

sconosciuto. I fenomeni del forte aumento delle temperature e della siccità che stanno 

causando danni ingenti all’agricoltura e mancanza di cibo in tutto il mondo; dello 

scioglimento dei ghiacciai e delle calotte popolari con il conseguente innalzamento del 

livello del livello del mare; e altri disastri climatici stanno già provocando il movimento 

di milioni di persone, sfollati climatici interni e internazionali. Alcune ricerche su 

questo tema prevedono che entro il 2050 ci saranno 200 milioni di sfollati climatici nel 

mondo. Un pianeta che si deve preparare non solo ad agire insieme per prevenire o 

gestire responsabilmente e con decisioni e azioni concrete questi fenomeni, ma deve 

anche dotarsi degli strumenti necessari affinché le persone colpite dal cambiamento 

climatico non siano abbandonate a sé stesse. Costruire il futuro insieme ai migranti e 

ai rifugiati vuol dire ascoltare e mettere in pratica gli orientamenti di un magistero 

ecclesiale che si è dimostrato estremamente attento a queste problematiche soprattutto 

nelle due encicliche di papa Francesco Laudato si’ (2015) e Fratelli tutti (2020). 


